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chi intende rivolgersi il Pd? Chi
sono i suoi potenziali elettori,
noninterminidiastrattacolloca-
zionepolitico-elettorale,madire-
ale condizione sociale ed econo-
mica? Sappiamo tutto degli elet-
tori della Clinton e di Obama: ef-
ficacissima l’ultima column del
cinico David Brooks sul New York
Times: nel mercato elettorale de-
gli Stati Uniti, Hillary è una com-
modity provider, una fornitrice di
beni di prima necessità, per gli
elettori meno scolarizzati, fre-
quentatori dei supermercati di
prodotti a buon mercato, attenti
alledetrazioni fiscalieaicostidel-
le assicurazioni sanitarie; Barack
è un experience provider, un vendi-
tore di sogni, per i laureati clienti
dei negozi di prodotti biologici,
catturati dalla magia dell’Ameri-
ca delle opportunità. Ma chi so-
noglielettoripotenzialidiVeltro-
ni? Certamente, in Italia, le cate-
gorie made in Usa non sono appli-
cabili: non avrebbe molto senso
tentare di identificare l’elettore
inbase aidatidi shopping da Co-
op o Esselunga. Forse, però, una

qualche attenzione alla dimen-
sioneeconomicaesocialepuòes-
sere utile.
Tanto più ora, data la svolta deci-
sadalla leadershipdelPd.Lasvol-
taènotevole.Conlasceltadelpri-
matodelprogrammasulleallean-
ze, il Pd chiude, dopo 15 anni, la
cosiddetta Seconda Repubblica.
Ed apre la Terza, avviando final-
mente a conclusione la lunga
transizione italiana. Non sappia-
mo ancora dove approderemo
esattamente,masiamosicuri che
l’impalcaturapolitico-istituziona-
lesaràdiversadaquellaestenuan-
te alle nostre spalle. Certo ci vuo-
le ancora tempo. La durata del
viaggio da fare è incerta, dipende
dallesceltedell’altraparte.Del re-
sto la politica è un sistema, le sue
parti sono interdipendenti.
Tuttavia, è sotto gli occhi di tutti:
siamo entrati nella Terza Repub-
blica. La Repubblica dei partiti a
vocazione maggioritaria, proiet-
tati oltre il 40 percento dei voti,
comenellegrandidemocrazieeu-
ropee. Per riuscire a raggiungere
il risultato sperato, è utile capire
bene a chi vogliamo rivolgerci.
Nonpossiamosoloconfidarenel-
l’appeal, indubbiamente forte,
dell’andare da soli. Andare da so-
linonè unfine inse, èunmezzo.
Il mezzo per poter proporre, non
solo un messaggio chiaro, ma un

programma all’altezza delle sfide
di fronte all’Italia. Neppure pos-
siamo solo fare affidamento alla
capacità indubbia di Veltroni di
intercettare la diffusa domanda
di«nuovo».L’offertadi«nuovo»,
per essere credibile, deve essere
adeguata ai problemi del Paese.
UnPaesecheviveunafasediffici-
le, ma non i «tempi calamitosi»
descritti dal Ministro dell’Econo-
mia nella commemorazione di
Beniamino Andreatta ieri a via
XX Settembre: rispetto ai primi
anni ’70, nonostante inostrimil-
le problemi, abbiamo fatto enor-
mi passi avanti.
Per un partito a vocazione mag-
gioritaria, losforzoprogrammati-
coè,daunlato,piùsemplice,per-
ché decisamente più omogenee
le culture politiche intorno al ta-
volo.Dall’altro,però,èpiùdiffici-
le, perché deve saper parlare ad
un ventaglio molto più ampio di
condizioni economiche e sociali.
Nonpossiamocontare,comepu-
re implicitamente abbiamo fatto
inpassato,suunadivisionedel la-
voro con i principali partner del-
la coalizione. Allora, a chi rivol-
giamo il messaggio riformista,
ora liberi dai vincoli di una sini-
stra attardata nell’universo fordi-
sta degli Stati Nazionali effettiva-
mente sovrani e da micro-gruppi
dicentroprigionieridell’opportu-

nismo?
Nonostantelaretoricasullasocie-
tà liquida, il messaggio del Pd de-
ve articolarsi sul terreno econo-
mico e sociale. Infatti, gli elettori,
sebbene non riconducibili a clas-
si omogenee, hanno ancora oggi
identità sociali ed economiche
forti, caratterizzateda variabili al-
tamentecorrelate: livellodireddi-
to, grado di istruzione, stile di vi-
ta, tipologie consumi, finanche
codicedi avviamentopostale.Al-
lora,haragioneVeltroniasottoli-
neare che il messaggio elettorale
deve riuscire a coinvolgere, an-
che attraverso le candidature,
una pluralità di soggetti: operai,
imprenditori,professionisti, ricer-
catori, studenti, insegnanti. Il
messaggio elettorale del Pd deve
tagliare trasversalmente i blocchi
tradizionali. Infatti, oggi, il confi-
ne tra forzedi progressoe forze di
conservazione attraversa il lavo-
ro dipendente e il lavoro autono-
mo, il lavoroprofessionalee l’im-
presa.Piùchele famigliariclassifi-
cazionisociologiche, conta il gra-
dodiesposizioneallacompetizio-
ne internazionale e la dotazione,
effettiva o percepita, di risorse
per competere.
Ilmessaggioperessereefficacede-
ve articolare per ciascun soggetto
il progetto di modernizzazione
dell’Italia. Un messaggio generi-

co non funzionerebbe. Come
non funzionerebbe la semplice
giustapposizione di messaggi più
omenocorporativi (ladestraè in-
superabile in corporativismo).
Pertanto, il Pd si dovrebbe rivol-
gerenonindistintamenteai lavo-
ratori, privati e pubblici, ma a
quei lavoratori,privati epubblici,
che sono disponibili a superare il
compromesso bassi salari-scarsa
qualità del lavoro-appiattimento
retributivo-posto fisso-pensione
di anzianità, per un patto fonda-
to su retribuzioni più alte e legate
alla produttività-elevata qualità
del lavoro-formazione-flessibili-
tà-sostegni attivi al reddito nei
momenti di disoccupazione, al-
lungamentodellavita lavorativa.
IlPdsidovrebberivolgerenonin-
distintamente al lavoro autono-
mo, ma agli artigiani e commer-
cianti disponibili a rinunciare al-
l’evasione fiscale quale fattore di
compensazione delle inefficien-
ze delle amministrazioni pubbli-
che, della scarsa qualità dei servi-
zi privati e delle carenze infra-
strutturaliperpuntareacompete-
re, in mercati liberalizzati, attra-
verso servizi ed infrastrutture di
qualità. Il Pd si dovrebbe rivolge-
re ai professionisti che compren-
dono l’insostenibilità delle rego-
lazioni feudalidelle loroattivitàe
scelgono la via della concorrenza

vera,dellaqualificazioneedelpo-
tenziamentodeiservizidaessiof-
ferti attraverso la costruzione di
società professionali multidisci-
plinari. Il Pd si dovrebbe rivolge-
re agli imprenditori che non rim-
piangono le svalutazioni della li-
ra e non cercano svalutazioni del
lavoroperapprossimarle,madiri-
gono i loro sforzi verso l’innova-
zione, verso l’internazionalizza-

zione, verso l’apertura del capita-
le familiare alla partecipazione di
investitori istituzionali, verso la
qualificazione del personale.
La corretta articolazione econo-
micaesocialedelmessaggiorifor-
mista può suscitare consenso al
Pdanchedaquantioggisonoan-
cora a rimorchio di leadership, a
destraeasinistra, rivolteall’indie-
tro.
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A chi vuole parlare il Pd
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Cina e India
superstar...
cominciamo a pensarci

Cara Unità,
CinaedIndiavivonounacrescitaeconomica
spaventosa; la prima ha da tempo aggredito i
mercati mondiali con prodotti a prezzi irran-
giungibili per le economie occidentali, sep-
pur spesso di dubbia qualitá qualora non ad-
dirittura pericolosi, attraverso lo sfruttamen-
to della manovalanza; la seconda si accinge a
farlo. La partita che ora stanno giocando con
la carta vincente del basso costo del lavoro
nondureráalungoecosí stannogiá investen-
doin tecnologia.GliEmirati Arabi, conscidel
fatto che la festa del petrolio non durerá in
eterno, stanno comprando tecnologia ed ac-
quisendocervellidall’Occidente;moltigiova-
ni italiani con specifiche esperienze in settori
tecnologici di avanguardia stanno ricevendo
allettanti proposte di lavoro dal paese arabo.
Nelnostropaesenonsi investe in tecnologia,
la ricerca langue, il sistema soffre dell’italico
difetto del nepotismo e del clientelarismo, i
cervelli giovani e meno giovani emigrano in

cerca di fortuna; l’unica battaglia ancora gio-
cabile contro le potenze emergenti rischia di
iniziareconunhandicapselaricerca tecnolo-
gica non venga vigorosamente rivitalizzata
con nuovi fondi e nuova linfa. Il serio rischio
chesi correèchetraunadecinad’anni i flussi
migratori si possano invertire; resta da verifi-
care se inuovipaesi emergenti siano disponi-
bili a fornire la stessa ospitalitá che abbiamo
dato e stiamo ancora dando loro. Meglio stu-
diare le loro usanze ed i loro costumi, non si
sa mai...

Silvio Zanchet

Sono tornate le fanfarate
di Silvio. Il Pd
pensi al programma

Cara Unità,
Berlusconi inizia la «campagna elettorale»
con due colossali bugie e due gravi conferme.
Le colossali falsità riguardano la cancellazio-
ne dell’Ici sulla prima casa e la diminuzione
del prelievo fiscale sulla busta paga dei lavora-
tori a stipendio fisso. Le prime osservazioni
che ci sovvengono sono, dove reperisce i fon-
di per attuare i «buoni propositi» e perché
non ha attuato questi intenti nei cinque anni
del suo precedente governo. Le gravi confer-
me sono inerenti il ripristino dello scalone
Maroniper lepensioni, conbuonapaceditut-
ti quelli che fanno dei lavori usuranti, e della
legge Moratti sulla scuola. Quella, per inten-
derci, che regionalizzava gli istituti professio-
naliedistruggevaquelli tecniciconunaforza-
tasemi-licealizzazzione. Intalecontestosi rea-
lizzavano dei Licei scientifici di serie B, che da
una parte non davano nessuna risposta alla

domanda di tecnologia avanzata che il mon-
do dell’industria italiana reclama e dall’altra
toglieva potenzialità agli attuali Licei perché
non c’era una chiara distinzione tra studi ine-
renti soltantoamaterieumanistichee scienti-
fiche, ad esempio matematica, fisica ecc., e
studiriguardantimaterie tecnologiche-profes-
sionali come elettrotecnica, meccanica, elet-
tronica, eccetera. In questa ottica la campa-
gna elettorale del Pd deve sottolineare da una
parte la l’onda barbarica che si abbatterebbe
sull’Italia se Berlusconi ritornasse alla guida
del Governo e dall’altra spiegare bene il pro-
grammadelPdsutematichemoltosentiteco-
me, ad esempio, sanità, welfare, lavoro, scuo-
la ed attività produttive, sottolineando, nel
contempo, leabissalidifferenzerispettoaipro-
positi della destra su queste tematiche.

Pietro Aceto
Cittadini per l’Ulivo di Bo

Se le agenzie fiscali
attendono ancora
il rinnovo del contratto

Cara Unità,
nonostante i brillanti risultati ottenuti negli
ultimidueanninella lottaall’evasione fiscale,
il personale delle Agenzie Fiscali attende da
26 mesi il rinnovo del contratto di lavoro. Ad
aumentare il sensodi mortificazionedi questi
lavoratori il fatto che la parte pubblica insista
nel voler diminuire alcuni diritti individuali.
A qualcuno in questo paese, compreso il Go-
vernodimissionario,questa faccendadovreb-
be pure interessare. Ma del rinnovo del con-
tratto non si hanno notizie.

Gianluca Majeli, Firenze

Ha ragione Fierro:
la Calabria
ha bisogno di una svolta

Gentile Direttore,
haragioneEnricoFierrocon la sua letteraap-
pello pubblicata oggi sull’Unità: la Calabria
ha bisogno di una svolta. Una svolta imme-
diata e radicale. Non è possibile assistere, di
arresto in arresto, da inchiesta ad inchiesta,
all’inesorabile abbandono di una regione in-
ghiottitadalprevaleredellemafieedellama-
lapolitica, dalle clientele e dall’affarismo. La
Calabria non lo merita. Non lo meritano
quei tanti calabresi onesti che quotidiana-
mente cercano di non essere soprafatti, quei
giovani che in cooperativa lavorano i terreni
confiscati ai Piromalli, quei sindaci che non
si arrendono alle minacce ed alle intimida-
zioni, quei lavoratori che strenuamente di-
fendono la loro occupazione, quei giovani
che studiano sperando di non essere costret-
ti ad emigrare come avevano fatto i loro pa-
dri e i loro nonni. Da mesi Sinistra Democra-
ticaha posto il problema. Lanciando più che
unatto d’accusaungrido d’allarme. Lo ha ri-
badito lo scorso 29 settembre a Cosenza, in
una grande iniziativa nazionale, chiedendo
all’intero centrosinistra di prendere atto una
volta per tutte della gravità della situazione e
tornare alle urne per fare pulizia e chiarezza.
Per non uccidere definitivamente la speran-
za di un cambiamento possibile. Non fum-
moascoltati. Anzi si cercò di dipingere la no-
stra posizione come strumentale. Da allora è
stato un calvario, come testimoniano le cro-
nache giornalistiche e giudiziarie. Mai la cre-
dibilità della Calabria è scesa così in basso,

oscurando anche quanto di buono c’è e resi-
ste in quella terra. Dopo l’omicidio del vice-
presidentedelConsiglioRegionaleon.Fortu-
gno sono via via emersi i mali antichi e pro-
fondi della Regione: il trasformismo, il tra-
sversalismo, l’occupazione da parte di una
certa politica di ogni angolo della vita socia-
le, i partiti personali, l’assoluta continuità tra
la gestione dei lunghi anni del centro destra
e i primi anni del centro sinistra. Non si è
compreso che in una regione come la Cala-
bria fossenecessario un di piùdi rigore, di di-
scontinuità, nelle scelte e nella gestione, nel-
lenomineenel funzionamentodellapubbli-
ca amministrazione, nella trasparenza e nel-
l’azionedigoverno.Serveoraunoscattod’or-
goglio. E certamente assoluta vigilanza nelle
candidature. Si voterà alle politiche, ma an-
che per le provinciali di Catanzaro e Vibo ed
in tanti comuni importanti e la trasparenza
nelle scelte dovrà riguardare tutte queste sca-
denze. La Calabria non può e non deve esse-
re considerata una sorta di «regione cana-
glia» abbandonata e se stessa e deve trovare
al proprio interno le forze e le risorse per il
proprio riscatto. È questo il banco di prova
su cui è chiamata a misurarsi, senza rinvii e
senzatentennamenti, la sinistrae l’interapo-
litica calabrese.

Nuccio Iovene
Senatore, coordinatore regionale

Sinistra Democratica

MARAMOTTI

I
l programma elettorale del Pd
dovrà dare risposte ai proble-
midell’oggiguardandoalfutu-

ro dell’Italia. In esso si dovranno
riconoscere milioni di persone,
dalmondodei lavorichecambia-
no all’intellettualità diffusa, dalla
ricercaall’impresaattivaerespon-
sabile. Dovremo saper scorgere
con nitidezza l’interesse generale
e i problemi dei singoli.
Guardare agli interessi dell’Italia
significa guardare ai bisogni con-
creti delle persone, delle famiglie,
degli anziani, ai diritti delle don-
needeigiovani; significasostene-
re le imprese lungo la via della ri-
cerca e dell’innovazione, della re-
sponsabilità sociale e ambientale
per renderle forti e all’avanguar-
dia nella competizione globale,
cercando di superare così le trop-
pe resistenze all’innovazione tec-
nologica e di prodotto che anco-
ra vi sono; significa riformare
uno Stato che spesso non è all’al-

tezza delle necessità, non è dota-
to di robuste politiche pubbliche
per l’istruzione, laformazioneper-
manente e la ricerca.
Dobbiamo rilanciare uno svilup-
posostenibileequalificato, tutela-
re e valorizzare il territorio, il pae-
saggio, le risorse naturali, i beni
culturali, le città; uno stato socia-
le senza incrostazioni clientelari,
solidale e inclusivo, in grado di
estenderee qualificare i diritti alla
salute,allaprevidenza,all’istruzio-
ne. Nuove politiche pubbliche
per un nuovo modello energeti-
cocherisparmieriducal’inquina-
mento.Formazione.Grandi infra-
strutture (difesa del territorio, tra-
sporti e mobilità sostenibile, ciclo
integrato dell’acqua e dei rifiuti,
casa). Europeismo e relazioni di
pace nel Mediterraneo verso
l’Asia e l’Africa.
Non è pensabile comporre il mo-
saicodell’interesse nazionale sen-
za questi elementi. Non dunque
un programma «arlecchino» ne
una giustapposizione di interessi
sociali diversi. Viceversa, va affer-

mata un’idea di società più giusta
perrealizzareun’Italiapiùmoder-
na, pulita, con minori disugua-
glianze sociali e più opportunità.
L’interesse nazionale richiede
una politica generale di rinascita
democratica, civile, economica e
ambientale.
Guardare all’Italia concreta signi-
fica saper vedere e leggere i biso-
gni comunicheuniscono ilpaese
e intervenire sulla«modernaque-
stione sociale» che ha connotati
diversidalpassato.Enonperque-
sto è meno pesante.
Il nodo centrale del programma
di governo sta proprio qui, nel-
l’affrontare e nel proporre solu-
zioni coerenti alla moderna que-
stionesocialecheèassaicomples-
sa e non ha un solo volto. Sicura-
mentevi è unpunto che reclama
più solidarietà, determinazione e
forti coerenze politiche: è la que-
stione dei redditi bassi o insuffi-
cienti di chi lavora che ha riflessi
pesantiper le famiglie, inpartico-
lare per quelle monoreddito.
Sappiamo che un reddito di mil-

le euro al mese non equivale al
vecchio stipendio di due milioni
di lire. Qualcosa di profondo è
cambiato nella vita e nella sicu-
rezzamaterialedimilionidicitta-
dini dal reddito medio-basso.
Dobbiamoparlarealpaese,parla-
re della vita e delle speranze delle
persone. E avanzare proposte
semplici e chiare sulle questioni
difondo.All’insufficienzadeired-
diti si somma la mancanza di si-
curezza nei luoghi di lavoro, la
precarizzazione e il permanere di
vaste aree di lavoro nero per ita-
lianie immigrati.Questi fenome-
ni tendono ad essere dati struttu-
rali della competitività economi-
ca e del tessuto economico e so-
ciale italiano. Per il Nord questo
significadisorientamentoeaffan-
no e per il Mezzogiorno significa
ulteriore marginalizzazione. La
misceladatadall’intrecciotrared-
diti insufficienti, precarizzazione
e scarsa innovazione, rafforzata
da una cristallizzazione sociale
chebloccaogniavanzamentoin-
dividuale e collettivo è la causa

dell’insicurezzadellenuovegene-
razioni, corrode i loro progetti di
vita, i lorodiritti, le lorocondizio-
ni materiali, la loro autonomia
economica e formativa che sono
avvoltedaunatramacheindebo-
lisce la loro libertà, dignità, auto-
nomia economica e formativa,
che mortifica le loro intelligenze
e aspettative. Gli incidenti e le
morti sul lavoro sono ildramma-
tico simbolo di una Italia che
nonhanel lavorounsolidoriferi-
mento ideale e materiale. Urgo-
no interventi per difendere la vi-
ta, la dignità e la sicurezza, per
contrastare laprecarizzazionedel
lavoro, per far avanzare un quali-
ficato meccanismo di formazio-
ne permanente.
Per realizzare tali obiettivi servo-
no in sinergia un’insieme di poli-
tiche concrete: politiche salariali
adeguate, un controllo rigoroso
su prezzi e tariffe, meno tasse sul
lavoro, sulla previdenza comple-
mentare.Poiunasignificativapo-
litica pubblica per la casa aumen-
tandomassicciamente ladisponi-

bilità di alloggi per l’affitto (recu-
pero degli immobili, nuovi allog-
gi, incentivi per i proprietari che
affittano), sostenendo la riduzio-
nedelle speseper le famiglieattra-
versoil risparmioenergeticoel’in-
stallazione di fonti rinnovabili
nelle abitazioni che la finanziaria
già incentiva.Nonsonosoloque-
stigliaspettidellaquestionesocia-
le dell’Italia, tuttavia a questi il
programmadelPDdeveoffrireso-
luzioni immediate e precise.
È indispensabileunariformamo-
rale profonda per far concepire il
lavorocomelacondizioneprima
per dare alle persone dignità, ve-
ra libertà e civili condizioni di vi-
ta. Le culture liberiste e conserva-
tricihannosempreconsideratoil
lavoro un costo, una merce, un
semplice fattore della produzio-
ne che è possibile precarizzare e
sottopagare. E il programma del
Pdsuidirittidovràessere chiaroe
avanzato, all’altezza dei principi
europei. E dovrà rappresentare le
istanzedelle forzepiùconsapevo-
lie responsabilidelmondodei la-

vori. Dal Pd il lavoro deve essere
consideratounvalore,unindica-
toredibenessere,di libertà,dide-
mocrazia, di sicurezza, di cultura
e di civiltà. E la proposta da Vel-
tronidi impegnarci inunaConfe-
renza nazionale dei lavoratori,
da preparare partendo dalle
aziende, è buona e da sostenere.
Nelprogramma delPd i diritti del
lavoro e i diritti della persona an-
dranno considerati come valori
unitari, come un insieme inscin-
dibile. Ad ogni lavoro corrispon-
de una persona con i propri dirit-
ti: istruzione, formazione perma-
nente, pari opportunità, assisten-
za, salute, abitazione, propri mo-
delli famigliari, educazione dei fi-
gli. Una persona che ha diritto al
riposo, a una pensione dignitosa,
alla solidarietà sociale, che non
può essere discriminata per il ses-
so, per l’orientamento sessuale,
per il credo religioso e filosofico,
per il colore della pelle.
Unprogrammaquindiperun’Ita-
liapiùgiusta.Perun’Italiadell’Eu-
ropa e della pace.
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